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4 
0: amico, la cui dipartita e lestè, nè ‘abbia 
cessato di piangere, la tua vila è passata. sénza-i MOT 
A molti arrivò lo splendore delle care cose che. tal fa 
cesti, moltissimi se ne giovarono; ma non troppi per 
avventura seppero della mano, donde si dipartivano. Tu, 
inteso a lavorare nel campo del Padre comune di fami-. 
glia, non guardasti che alla gloria di lui ed al bene 
de’ tuoi fratelli: facesti una virtù del coprirti. 

Ecco, Signori, la pianta che non lussureggia, e pur 
abbonda di frutti: ceco la tranquilla acqua, che dà pa- 
scolo e refrigerio: la stella, che pare sì occulti, e porta 
un tesoro di luce. Tale, a mio giudizio, è il vero ritratto 
del nostro concittadino defunto, dell’ ottimo ministro di 
Dio, Filippo Storace. 

Chiamato: a narrarne la vila, qui fermo il discorso e 
dico, ch’ egli, avvegnachè a prima vista non paia, molto 
ha fatto a pro nostro e comune, rafforzando dell’ opera 
sua ciò che del bene universale è sorgente, la religione: 
Corroboravit. pietatem (*). E la corroborò per tre modi: 
con l’ esemplarità delle domestiche virtù, con i’ esercizio 
del sacerdozio, col ministero delle lettere. 

lo vengo quasi improvviso e. sparecchiato, 0 Signori; 
ma l’anima di Filippo Storace ha tratto la mia anima for- 
temente. lo ho amato quell’ anima santa, nè ho potuto 
tenermi; ‘offertamisi la congiuntura, di rendere pub- 
| bliche le: molte ‘e rare. sue doti. Egli è un fiore germo- 

“gliatom “cuore e: IRA dalle laeriniie: mie, il | quale 



















nostro: ; Filippo potè dal suo 
eligione, e mandarla conso- 
ue virtù. 







































; 
ova da un Antonio Storace e una 
novembre del 1798; ed a’ suoi 
» che di civil condizione e dei beni 
scarsamente forniti, erano altresì, ciò 
probità squisilissima e sinceri cristiani, 
Do ‘a corrispondere con ogni cura, con 
. Gregorio di Nazianzo, entrando a 
ol grande Atanasio, affermava, che, Ala- 
Ù ii non valeva altro che lodar la virtà: 
ans, I Guirtuieni laudabo (*). Il medesimo, 
ristretta, tocca a me di soggiungere: 
‘cio F pur Storace, la virtù mede- 
rivi e in alcuni popoli 

i lodevoli: vi ha portamenti 
A COS SA nativi; cosa insomma che 
IMpra né vendereccia, nè fuggitiva. In 
la natura umana non isprema quasi stilla 
alla sua tristizia. Ma io parlo di anime e di 
siate. Ebbene, lo Storace fu uno di questo 
e re rtiscimo a’ parenti, ai quali bastava 
r avernelo al piacer loro: egli rispettoso e 
figa. egli niente invidioso co’ ragazzi e 
gni: sempre amabile a tutti, sempre pronto a tulto 
sse di bene. La pietà cristiana avea messo fitti 
el suo cuore; anzi, di qui germinata quasi 
Meo he usciva con mille dolcezze e mille 
ligior cone altri dell’ età sua, Filippo 
s' Ing sini nocchiava alle sacre immagini; 
edia. pppgicen: il sermone: ma 
issalempo; sì il faceva col mi- 
no sfogo della pietà. 

in peer Cristo, fu 
xa venerazione, con 
“i ij 
ì, moisezo 






IVe; Opera più: di natar 
q ‘esto: non: «sla. Restò poserialo 





ici parea. ri ir iaia. Allora; a 
All rio. malanno;. si..conduceva sul poggio 
una Aragon all’’ombra della 


che 
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on nuscuntur christiani ('). 
anti il pregio della sua eccellenza. 
quanto + serbato, guardingo e 
non è che sdruccioli in colpa 
pazzo € Hisuano del secolo a sè 
Sri nente dell’arte sua. Vede- 
intatta gi Egli rappresenta in 
slessa, nè mai di sua bocca rompe 
suoni chie onesta. Datene merito a lui, 
dome ama l° angelo in cielo le sue 

la quale di giunta egli si dà 

questo andare, Filippo com- 

vita. Morendogli il padre, 

an nt, non si melte su lo sfi- 

Ma: china il capo e adora 
. Già tutto deviato dalle bisogne 

facare che a quell’ istituto divino, 
più avanti, gli. è forza di reggere la 
diletta AFEMIRIO” dd ‘una sorella. 


gno de lella prima e il buon consolatore della 
; LENTE i 







IRLI 
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seconda.: Anche alla pia genitrice chiude Ja pupilla. mo- 


rente, e poi alla sorella sparge ugualmente il feretro dei 
suoi fiori; ma non altra lacrima ha su la gola, che quella 
della tenerezza: non zillisce, non si adira al cielo dello 


abbandono, in che è messo. Qui la natura con troppo 


di signoria è vinta; e dove altre forze non arridessero 
che Ie comuni, vincere di questa fatta non si potrebbe. 
Vi è dunque I’ uomo cimentato e laborioso della virtù. 
Così a Filippo, mettiamo, a lui orbato e solctto entrano 
di dì in dì più numerosi innanzi gli amici a riempire 
il vuoto; capitano di ogni ragione conoscenti od ammi- 
ratori; e a niuno è che porga di sè concetto diverso. 
Benigno agli uni, largo con gli altri; specchio di consu- 
mala: perfezione. Una volta, avuti al suo desco parecchi 
de’ più. rispettabili. tra. gli. amici, si levò alcuno a ten- 
tarlo di male parole, e lui. disse sciocco e. milenso. Fu 
come un. parlare non agro, nè scortese, bensì gradito; e 
si. vide nello Storace 1’ uomo, il cui motto famigliare era 
questo: o. sono înetto « checchessia. Altra fiata gli giunse 
davanti. un. Signore, furente, con. gli ‘occhi atrblitizzati: 
era. doloroso: di: patita ingiuria e. crudele, e volea correre 
al; disperato. Due occhi. di ‘paradiso. gli. sì. piantarono in 
faccia; la. dolcezza. di Dio gli. piovve repentinamente nel 
cuore; e. lo sdegno si smorzò. Avealo guardato Filippo. 
Tal è, Signori, il personaggio che io vi rimemoro og ggi: 
un intreccio meraviglioso di natura c più di grazia: o, 
come vuol che si dica il nostro argomento, l esemplarità 
morale della virtà. 0. 
La quale esemplarità di modi domestici e. di costumi 
io credo che a voi sia nota oggimai.. per. i fatti narrati; 
ma. egli. vi rimane forse, a conoscere un altra cosa; ed 
è. che, con. siffatta. esemplarità. ‘Filippo: Storace ha potuto 
recar: giovamento assal.-prezioso, alla: religione. Voi direte: 
or come alla religione la fatto” pro quest uomo? ch’ egli 
se ne giace per poco segregato; nè vi è luminosa azione. 
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mondo. È vero; noi parliamo dell’ uomo 
in piccola piazza si stringe. Benchè, non 
j rafforzasse de’ suoi procedimenti e delle 
pietà religiosa? Lo Storace, in fatto di 
fezione, valea un tesoro: era un modello. 
simo figliuolo, intrepido e leal giovane, inte- 
iiltadino, specchiato servo di Dio. E ora lo affis- 
questo modello, fiorito delle doti umane e celesli, 
rea ingenerare nelle anime sommo rispetto e dolce 
alla fede di Gesù Cristo, di cui era, a così dire, 
spi pazione e un’ incarnazione? Spogliate il Salesio di 
e ha fatto pubblicamente; dategli non più che 
a ‘soavissima indole, tutta lavorata dalla grazia di Dio 
alla personale corrispondenza; non vi resta ancor 
di ottimo e di stupendo, che la religione di Cristo 
ne dee ringraziare? E forse da questa, dove sta il 
lollo della virtù, provennero le esterne meraviglie del 
ales; oltreachè io so, che a far nelle genti magnificare 
benedire la religione basta il monaco e | anacoreta. 
Ta via, io non dovea dimostrare cosa che non vi pro- 
lisi. lo vi ho detto, Signori, che lo Storace con sottile in- 
gegno procurò di coprirsi, Voi così al primo guardandolo, 
quasi nulla non iscorgete. Bisogna penetrare al di dentro: 
ilzate il velo, mirate attenti in quella sua vita. Ah, è 
dna pianta ascosa, ma ricca e bella: non si paoneggia 


1) 


elle foglie, non gitta lontano a molto spazio l ombra 


rà 


( 
Sua; sì delle savorose frutta fa allegro il giardino della 
religione: Corroboravit pietatem. 

Più decisamente che per le virtù domestiche, Filippo 
Slorace riuscì a vantaggiare la religione con |’ esercizio 
1 sacerdozio. 


N 


Non aggiungeva ancora al quarto lustro, ed un giorno 
fora posta non fu veduto in casa. I suoi genitori du- 
arono un buon tratto aspettandolo; e indarno. Pieni di 
more e di sospetto, non seppero contenersi; ed ecco, 






“ricercarlo, nel (empio il rinvennero, prosteso 
in alan; con le guance es e 4 occhi 




















santi Padri, mano a mano che a lui veniva al tulto in 
tedio la frequenza delle genti e la briga delle cose seco- 
laresche, fu ordinato in prete; e quanto all elà, che 
| giovane: troppo era, ebbe pontificia dispensazione. È duti- 
que sacerdote Filippo; e qui torna utile di riandare ciò 
cent ‘ad: Incremento della religione, fecc sì er riguardo 


Negli: alti della eredenza e del colto divino tre amori 
signoreggiarono la sua vita sacerdotale. 

I: primo amore fu a Gesù nell’ Eucarestia. Fontana 
di tutte grazie, di tutte spirituali delizie, com’ è veramente, 
“era tenuto dallo Storace; ma ciò, ben disforme dal comune 
“uso; e’ non teneva solo di mente, sì proprio di cuore. 
“Avlui recava il fervore di sposo. Con quanto di attuazione 
«Melle: superne cose, con qual vivace memoria, anzi intel- 
‘lett l'-presenza del Golgota, delle sue mestizie c de’ suoi 
non:-diceva egli la santa Messa! Quanto giolosa- 
non -visitava Gesù in sacramento! Nella nostra 
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nuca: od; ‘augusta è la divozione che chiamano 













e siccome il Neri in Roma 
\tragiltarsi in casa la sera, se prima dal Sa- 
ion..avesse tolto la ri e così egli in 
solle di san Martino d’ Albaro, dove usava 
saria  villegiatura, facca immancabilmente 
il nostro Filippo, in quella stagione 
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11 
ibbrezza, che si risente tanto del paganesimo, 
popolo abbandonarsi alla gazzarra pubblica, e 
niazze e su per i teatri gli scarnasciali, pian- 
ilamente in cuore, afforzava di visite c di 
a Gesù; e non avendo braccia da fermar nello 
dissoluti, metteva in mano delle buone donne 
siulli aleune sue pagine, che dicevano: Esercizio 
pp gli ultimi dieci giorni di carnovale. E quando 
giorni di penitenza, Ja Chiesa sì veste a lutto 
es quando il Calvario si rinnovella nel cristia- 
si apre la giornata del Venerdì Santo, allora 
ra un altro Giovanni inteso a lacrimare su l’ urna 
itore; allora, come il diletto discepolo, si vedeva 
a dolore profondo, sicchè parea un ombra del 
ed egli non poteva rimaner solo colà; volea 
igni, voleva delle Marie e delle Maddalene a 
> sospirar con sè; e diffondeva sollecitamente 
o lo stampato: La visita dei santi Sepoleri. 
ira, 0 Signori, questo angelo di Prete così tutto 
ell'amore del Sacramento, e ditemi: Il suo fuoco 
sondo? Alla sua luce non irraggia la fronte della 
0 Amore, Amore sacramentato! Avessi tu nel 
lei leviti più copia di queste anime: avessi 
più cuori temperati all’ ardenza di questo cuore. 
veresti con le tue fiamme immortali a bru- 
erra. 

lo prepotente amore di Filippo si volse a Maria. 
lristo, teneva a genitrice la santa Vergine; € 
dambolo, quando è perseguito e si sente mal 
le piante, si nicchia volentieri in seno alla 
sì egli. Diceva che nell’ aiuto di Maria avea 
Mico ottenuto vittoria. Diceva che a lei si 
\ grazia di quel giovanile mutamento di vita, 
Ndava la sua conversione; affermavalo pure 
parole nel testamento. E. Maria piaceva a 


























of sotto ‘a: lutte le forme, come diletta l’iride a chi 
Ja contempla in ciascuno de’ suoi colori: ad ogni modo 








segnatamente piacevagli addolorata ed immacolata. .Io noi | 


so,:0 Signori; ma il dolore e la castità, se in generale 
‘ ci-rendono più cara la donna e più venerabile, hanno 
“una allraenza che ti rapisce nella santissima di tulle le 
donne. Alle lacrime di Maria, non ridi più al riso della 
terra; ed. al tutto vedi che le dolorose stille di lei si 
“convertono nelle gemme più fulgide della sua corona. 
Ne’ suoi gigli casti, ti olezza dentro il paradiso; e che 
è più in terra che lu non dispetti o non disami? Così 
almeno ‘sentiva il nostro amico. L’ Addolorata, col Gesù 
morto ira le braccia, avea ritta innazi dello scrittoio, 
scolpita in bellissimo simulaero, e spesso vi cacciava ad- 
dosso gli ‘occhi desiderosi; ‘e’ 1 Immacolata ossequiava - 
nella: sua: cappella domestica, alla quale di c nolte facea 
incontro ardere una facella. Preso tutto alla tenerezza di 
Maria, dava opera che la gente se ne innamorasse; e 
Il giorno della Concezione in sul vespro egli traeva ad 
ogni anno in casa propria un eletta di gentiluomini c di 
‘signore a festeggiare la Nostra Donna al suo lempiello 
Li iPrtvalO;: dandosi a conoscere per Li desso, che 1l 1854, 
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o amore fortissimo lo diede al Papa. Non ci 
più qui nelle ragioni del culto, ma sempre in 
lla credenza; ebbene, io vel dico: lo Storace 
senza restrizioni al Papa, credeva alla sua au- 
}'infallibilità divina che è in lui: ma a tal ri- 
credeva a quel modo che più sopra notammo : 
credenza s informava non solo dalla mente, ma 
cuore; e perciò egli il sommo Pontefice amava. 
on solea favellarne, che come ne favella un figliuolo 
satissimo; e certo se Isacco Newton da buon filosofo, 
indo Dio, si seopriva, mostrando il canuto capo; 
Storace, nominando il rappresentante di Dio su la 
ssi apriva |’ anima, mostrando su la lingua il cuore. 
pa , diceva, <! Padre Santo! amatelo. E per lui in questa 
un cumulo d’ idee si chiudeva, un tesoro di affetti. 
lui il Papa era l ombra visibile del capo di Gesù, 
sua lingua e la sua legge vivente: era il dottore su- 
o delle coscienze e la pietra angolare, su cui punta 
eligione. Allor che male gliene dicevano i tristi, o 
isvergognate burle ed iscede vedeane scontraffatta la 
a persona, si toccava la pupilla degli occhi suoi; e 
juesta colomba avea un poco di fiele, versavalo qui: 
io non conobbi cosa che più odiasse il mio amico, 
into il sarcasmo sacrilego contro alla Santa Sede attinto 
scuola volteriana, e le ipocrite arli uscite di Borgo- 
ana. Avete il Padre nel Papa, e non lo amate? Avete. 
istor sommo, e nol riverite? Benchè, fiele non alber- 
in petto dello Storace; odiava |’ errore, anzichè 
ante; e poi il Papato, gli appariva una così affet- 
paternità, che più volentieri dava il pianto, che il 
vero a’ suoi fratelli. Affocato in questa parte siffat- 
>, egli precorse di molti anni, possiam dirlo, l ar- 
intissimo, che a cagione dei dolori di Pio IX si 
glio di presente nei cattolici di tutta Europa: anzi 
limi suoi giorni dettava una lettera, che segnata 


Or: Dio: a:sì lo ha dini: e o non nce 
“che è: stato accellevole il sacrifizio? Tanto largo e gene- 
croso:Filippo diede il suo cuore alla romana Sede; e voi 
*inferitene, Signori, come pur largamente la fede cristiana 
“se.ne -aiulasse, . 

«Abbiamo veduto il Sacerdote, che corrobora la reli- 
| gione:negli. atti del culto divino e della credenza: or si 
tonshil “come. i a farla rinvigorire quanto alla col- 


:Ragiono Musei fg HO ‘ma belle. Acconciarsi 
cai ‘bisogni :-di-tulli ; farsi tutto a tutti: dar consiglio ai 
di S luminare i ciechi, raddrizzare i Zoppi, sollevar 

caduli;: veslire.i pezzenti, sbandeggiar dalla 
“i-lapi;: che non abbocconino le agnella: esser, 
sli ‘amico, fratello, redentore e liberatore: questo 
‘è uffizio della carità, insegnano gli Evangeli. Ma se ciò 
“altagliasi ad ogni cristiano sui generali, quanto più al 
‘sacerdote? E Filippo lo mostrò a fatti. Egli saliva il pul- 
‘pilo; e ‘con aurco parlare, sia che toccasse de’ dogmi 
“cristiani,. 0 svolgesse i morali principii della fede, mirava 
cal chiamare il dar a novità di gi e di costume, 


tre il eno e: le. virtù. della sua A Filo- 


polo di le pa entro al breve 
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alche. oratorio, e in cotal uso tenne sino alla 
al romoroso pergamo, lo Storace, come 
he poco sapea frenarsi e sitiva il bene ad 
correva a’ monastieri; e qui reggeva della 
vergini ancelle di Cristo, là istiluti nascenti 
a ben saldi puntellava della sua opera: correva 
ivolta, e dolcissimo angelo di perdono po- 
neiale de’ moribondi. Non basta: egli, non che 
sorreva in cerco de lapinelli; pane, vesti, oro 
el lor seno, che si ebbe alcuna fiata timore 
i diserlasse; e sempre che al necessario di 
potesse da sè sopperire, entrava i palagi dei 
mevali sentitamente a limosine; e spesso ne 
le man piene, che poi tante lacrime rasciu- 


virtuoso, sì amabile, trattar con esso e udire 
nviti, valeva a’ meschini rompere il laccio € 
fine, col pentimento di convertiti, alla male 


«io descrivo: miracoli non racconto. Io lo 
Signori. Anche la vita pubblica di Filippo roi 
non folgorata. Ciononpertanto un gran bene 





16 
e la Chiesa da questo umile Prete? Non abbiamo piogg 
romoreggianti, non acquazzoni; ma ci è egli mestieri ‘ d 
queste cose? All’orto della religione basta la mite rugiad 
della mattinata. È sì nello Storace fu l acqua tranquilla 
ed irrigatrice; dalla quale nutriti, ci nacquero attorno e’ 
SÌ distesero rigogliosi i gigli, le viole e le rose; la sva- 
riala ed eletta fioritura di Dio. Mirate vaghezza! Sentite” 
che dolci fragranze si diffondono ancora nella nostra Ge- 
nova per opera sua! Sempre così; guardingo e coperto: 
è questo uomo ne’ portamenti propri, ma benefico som-; 
mamente. Il perchè ne conchiudo, che se a lui ministro 
del santuario ponete mente, egli ha rafforzato la religione’ 
con P esercizio del sacerdozio: Corroboravit pietatem. 

Fece eziandio avvalorare la religione col ministero delle 
lettere. | 

| Parlato dell’ uomo domestico e dell’uomo prete, io 
debbo tener finalmente discorso dell’ uomo dotto, il qual 
nello Storace fu un esimio rincalzo de’ precedenti. Pronta 
e vivace mente ebbe da natura costui; atta per sè ad 
afferrare nelle profondità sue oscure il vero, aiutatavi 
anche da lucida fantasia, avvegnachè non robusta: poi 
l'eloquio, i piacenti parlari e qualche eleganza gli fiori- 
vano su le labbra agevolissimi. In somma di assai capace 
ingegno fu I amico nostro, più forse che il composto 
delle sue membra non dimostrasse; e chi in corpo grosso 
e pigro non ammette favilla intellettuale, ricordi Platone 
dalle spalle quadre e dalla testa gigante. Già si sa, o 
Signori; l'armonia tra le forze fisiologiche e metafisiche 
non corre mai fanto perfetta, come tra due forze fisiche 
parimente. I prestanti uomini che riceveltero Filippo a 
scolare, prima un prete Corvetlo, appresso i nostri Lavaggi, 
Dagaino ed Odino, si levarono primi a testimoniare quanto 
10 affermo; aggiungendo alcuno degli ultimi, che bisognava 
riandar bene i trattati da proporsi a cotale discepolo, giacchè 
egli vi si addentrava sì sottilmente e ne cavava certe 
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iezioni, che, dove apparecchialo il maestro non 
10; “rispondere non si polea. Immaginate or vol 
oni dovesse parar. lo Storace nelle lettere, por- 
attitudine sì pellegrina. Non dirò «di quelle scienze, 
“tutto si confinano nelle teologiche e nelle. cano- 
nel che egli pur fu valente: mi occorre piultosto 
miemorarne altre, le quali, volute dalla condizione 
‘esenti tempi, rasentano tutte le parti dello scibile, 
userlano così con la teologia e con la. canonica, 


‘ito: battagliero; vo’ dir la polemica: di che uomo. al 
lo,, che voglia uscir soldato nel campo della verità, 
nostri non può LS, Ebbene; nell’ arte. della 


Francia, parea che riconducesse al mondo i secoli di 
icle e di Augusto. Eppure quella non cra pace, 0 Si- 


‘5e anneghittire delle anime, |’ errore gittava barbe 


altresì con la filosofia, la politica, l' eloquenza e la 
alura; e, ciò che più monta, recano da pertulto uno. 


de; dalle università, dalle tribune e su pe’ giornali 
veleno spargeva; levandosi ad assalire la religione,. 
con la sfacciata ciarla degli emerclopedisti, nè. 
zza. de’ sestembristi, ma con. a’ piedi il piombo, 
za: di un veterano uscito salvo e sperto dallo. 
sfitto;;;‘c col freddo calcolo di un matemalico.: 
gava riciso; diffondevasi il dubbio. La necessità. 
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di stracciare la maschera e di combattere le: battaglie del: 
Signore, fu allor sentita gagliardamente. Già il Frayssinous' 





avea portato la polemica cristiana sul pulpito; il Lamentiais: - 


recavala nella stampa: sventurato a lui, che alla sortita’ 
vocazione falli! To non so allora in Italia che si facesse? 
nol so, perchè pochi e assai dubbi indizi mi appaiono: 
di ciò che si è fatlo con rarità di successo: questo so e 
rimembro, che Filippo Storace, primo nel Clero di Genova, 
veduto il bisogno di quel nuovo armeggiare scientifico , 
affilava le sue armi e vi si dedicava. In un gruppo di 
sacerdoti e di cherici, ordinati a legge di accademia, ai 
giorni posti, egli traeva a leggere alcune sue dissertazioni, 
molto vantaggiosamente serilte e a guarire i mali de’ suoi 
tempi (roppo opportune. Parlamentava ora di questo, e 
ora di quello, secondo che richiedea la materia: stupende 
cose, tra le altre, diceva contro all’ errore di chi in fatto 
di fede vuol essere indifferente. Io lo ascoltai giovane, e 
ne fui preso. Disciolta quella accademia dopo anni molli, 
lo Storace, anzichè cessare da siffatto studio, vi si rin- 
focolava sopra, da sè a sè addestrandosi e preparandosi; 
giacchè una vista acula leneva l’ amico nostro, e nelle 
lontane aurore scorgea bagliori e segni di più furiosa 
battaglia sopravvegnente. E 1 tempi vennero. Quando noi 
godemmo dell’ aure novelle di libertà; e i malevoli uo- 
mini-e seredenti, facendo di libertà abuso, si rizzarono 
sua -guerreggiare la. nostra fede cattolica; e messo dal- 
Pun: de”: lati: il: ‘dubbio ; ‘nè: più: camuffati da: amici, ci 
dissero ‘aperto : nor vî sfidiamo ; allora:a Filippo. Storace 
parve ‘venuto’ il buon destro di menare la penna, e, co- 
mechè anonimo; si pose de’ suoi scritli ad impinguare le 
effemeridi religiose. : Egli possedeva per senno le più 
entranti ragioni, di che s’ intreccia }’ apologia cristiana; 
conosceva: 'a pieno le truci dottrine de’ novatori: avea 
maneschi 1 libri de’ razionalisti, dei socialisti, de’ comu- 
nisti, 1 libri de’ nuovi sonnambuli e delle nuove sibille, 
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stramberie più rare egli'a granccara faceasi capi- 
falla Francia e dalla Germania, c;neormiava.la ricca 
teca. Avvezzo a rivedere le” bucce ‘a‘ tutti, potea 
re contro a tutti. Di qui, n negli undici anni che 
din tal lavoro, ci diede’ una polemica vittoriosa. 

‘cun abbozzo questo che:io*faccio' dell’:tomo:dolto; 
‘in’ cotale abbozzo vedete: 1 uomo;;0 Signori, il: quale 
PDS delle <Jeltaro darvdi spilla on 


nes: ‘esso a ciò sì aliene. che lo Storace: fa: af ogni 
ua‘ parte modesto. Così è modestissimo e come ‘occulto: 
ella: dottrina. Egli non monta una bigoncia, nè perora 
la SE bensì favella tra un appartato consorzio. 
li:sacerdoti. Egli scrive e stampa, e il nome non'mostra: 


ropria gli Unti del Signore, come lo Storace ha: fatto, 
‘di un pro alla religione che: non ha pari. Sventar: gli 
rrori, raffermar nella fede il popolo: con la istanipa ;;. è 
izione benedetta e santa nell’ universale. Tonon: guardo 
a chi si magnifica, ma a chi intende: a: magnificare:; e 
qui m' incontro nello Storace. Non vi ricorda? Le stelle, 
che più dappresso si. congiungono al:sole, ci sembrano 
piccolissime; ed elle si riempiono più di luce. Alzatevi 
“contemplare, o Signori. L’ astro pieno della luce di Dio 
posto dinanzi. Purgate i vostri occhi; e vedrete la 
la: favilla  rischiaritrice, che scende a discacciar Je 


serive tanto, che, chi gli articoli ne raccogliesse, ne.ver-. 
rebbero appunto volumi; e il mondo non. sà di lui. Ma. 
che importa questo? Non vien meno il frutto del: bene- 
fizio; sebben la mano del benefattore si. giaccia:inosser=: 
vata, anzi il frutto vuol essere più prezioso. Ed Intanto 
o:’dico: avviare nella polemica : cristiana e nella difesa: 


In queste opere che ho discorso, e segnatamente nd 
P.altima della stampa travagliavasi Filippo, quando Dio 
ordinava che il modello delle domestiche virtù, il prete 
carilalevole e l’ uomo sapiente mutasse oggimai di stanza, 
volandone. a sè. Già alcun piccolo mulamento ed acci- 
dente d’ infermità eragli sopraggiunto; ma il primo mat- 
tino: del passato febbraio, scendendo le scale della sua 
casa, venia colto sì improvviso dal male e sì forte, che 
fu costretto di abbandonarsi e apparve subito in pericolo 
della vita. Fu condotto a letto per non alzarsi più. Indarno 
i rimedi dell’arte; ogni cura di amiei e di parenti indarno: 
il'imorbo: se lo rapiva. In quella, déttogli alcuno come 
si sentisse della salule; rispondeva: Dî corpo non bene: 
di spirito, la Dio mercè, quieto e tranquillo. Ed cera 
quieto e tranquillo davvero, o più veramente beato. Gli’ 
occhi fisi al cielo, dove l’ anima sospirava; il cuore a 
colloquio col Sacramento, che avea chiesto a desideri 
grandissimi e ricevuto. Moriva qual vissuto era quel-. 
l'ottimo, col sorriso de’ santi; e, quasi che ne portasse. 
la brama, in giorno sacro alla sua Vergine Addolorata, 
nel secondo venerdì di febbraio, passava. 

Ora innanzi alla sua ombra, come se alla sponda del 
suo letto ci ritrovassimo, raccogliamoci con mestizia cor- 
diale e piangiamo. Il nostro amico se ne fuggì; e noi 
siamo rimasti diserti ed orfani. 

30 cara anima ! Se in doni come cerlo legniamo , ti 
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ecchi di belli costumi, fiamme vive del santuario 
e ministratori della scienza: i veri imitatori di te. Prega 
he il cristiano popolo viva integerrimo nella fede dei 
ri. A me ancora, che legasti quasi fanciullo nei nodi 
- della tua amicizia, volgiti, o cara anima. Non sia che 
passi senza Un pegno della divina benedizione il tuo fedel 


‘compagno © il dicitore della tua vita. 
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NOTE 


Alla pag. 15 abbiam notato, che Filippo Storace dettò una 
Lettera, ovvero Indirizzo del Clero Genovese al sommo Pontefice 
Pio IX. Or ci piace di far leggere ai nostri amici questo /udi- 
rizzo. Lo Storace, quando il compose, era proprio su gli ultimi 
giorni della sua vita: non ebbe pur tempo di porvi sotto il proprio 
nome. 


Beatissimo Padre, 


Dal momento che |’ augusta parola della Santità Vostra colla 
Lettera Enciclica del 18 giugno 1859 ebbe annunziato solennemente 
al mondo cattolico 1’ afflizione e 1’ angustia ond’ era oppresso il 
paterno Vostro cuore per gli esecrandi attentati che ingralissimi 
figli avevano osato macchinare e compiere a danno dei sacri ed 
inviolabili diritti di codesta Santa Sede Apostolica, il Cicro Ge- 
novese ossequente alla Vostra voce ed al presente invito del 
veneratissimo Pastore di questa Diocesi, non ha cessato un istante 
dall’entrare a parte del Vostro dolore e dal piangere e supplicare, 
prostrato fra i vestibolo e |’ altare, il Dio della consolazione e 
della pace, a voler cessare il giusto suo sdegno per i peccati del 
popolo e guardare con occhi di pietà e di misericordia la sua 
Chiesa, e sostenerla e proteggerla contro le insidie dei suoi nemici. 

Ma poichè finora, anzichè diminuire, crescono ogni giorno per 
Voi gli argomenti dell’ afflizione e del pianto, il Clero Genovese 
sente il bisogno di deporre anch'esso ai piedi della Santità Vostra 
la schietta e sincera espressione di quei sentimenti, da cui è ani- 
mato verso P augusta Vostra Persona e verso la Santa Sede Apo- 
stolica, cui si vogliono menomare i più sacrosanti diritti e togliere 
quel temporale dominio, che non è soltanto decoro, ornamento € 
presidio della suprema Vostra spirituale autorità, ma nel presente 
ordinamento sociale è riconosciuto generalmente necessario al libero 
e spedito esercizio della medesima. 
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gatissimo Padre! Il Clero Genovese si reca a prima sua gloria 
lo zelo per la purezza e integrità della: fede, per. cui sino 
? anno. 440. per mezzo dei sacerdoti Camillo e Teodoro inter- 
crogava: suno fra i primi discepoli di S. Agostino, S.: Prospero di 
quitania, onde non essere tratto in.errore da‘ qualche: passo 
en: chiaro di quel gran dottore della: Chiesa ;::e,i: conscio: di 
ppartenere ad un popolo, che da un Alessandro IV: Vostro Pré- 
‘decessore meritava l’ encomio di essersi. sempre:mantenuùto saldo 
‘e-costante nella fede e nella più tenera-e. sincera-devozione alla 
Chiesa: Vos dn fide ae devotione Ecclesiae consiantiam firmissimam 
et clarissimam habuistis, non vuole esser ultimo a: ‘portarne al 
cospetto della Santità Vostra questa pubblica e solenne testimonianza: 
E nel mentre pronto ad se sacrifizio riguarda:-come sua pro- 
pria Ja causa Vostra, che. è: quella pur. della Chiesa, umilmente 
prostrato ai Vostri piedi Santissimi, con tutto |’ ardor dello Spi 
rito vi domanda |’ Apostolica Vostra Benedizione. i 
i Di pati hi s CIG Grisostomo del 1860, 





Il dino di S. Home: di dhe: abbiamo fatto. :Cenno: alle 
pag. 14, venne stampato dallo Storace co” tipi: del: Ferrandolo 
stessa. anno: 1855. in che fu recitato, Conforme all’ argomento 
che tratta, che è il culto di S.' Filomena: vergine e martire, egli 
vi aggiunse molte note erudite e critiche, le quali fanno tacere 
coloro, che I’ anzidetto culto ebbero in vezzo di bistrattare. Ma 
lo Storace, per questa santa vergine e martire cristiana, volle 
andare più là: egli, in pegno della calda divozione che le por- 
lava, ha fatto legato di Ln. 2000 da mettersi su qualche fondo, 
con Î’ entrata delle quali ordinò che si continuasse la festa di 
santa Filomena, da lui fatta celebrare per tanti anni alla fila 
in S. Martino di Albaro; nel cui cimitero chiese che la propria 
salma si ponesse senza pompa e senza epigrafe. Il che venne fatto. 


IH. 


A conferma di quanto dicemmo alla pag. 48 della tenera e 
operosa compassione, che il nostro amico sentiva ai tapini ed ai 
miserabili, qui ricordiamo che nel suo testamento egli volle dato 
poveri un ultimo attestato di soccorrevole carità col legato di 
n 250, assegnate per essi alla benemerita Società di S. Vin- 
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mento, sappiano i nostri cristiani leggitori che è ben esso di 
cima a fondo un documento manifestissimo dell’ amore che incer 
deva l’anima del buon Sacerdote a cagione del prossimo. Egli 
non lo scrisse tanto di proprio pugno, quanto lo ‘informò “tutto 
de’ più vivi affetti del proprio cuore. Noi non potemmo leggerne 
alcuni brani che lacrimando. E come non ti senti mosso all’ affe- 
zione e al pianto, dopo che, intesa la confessione che fa di sè 
stesso, di lui indegnissimo peccatore, tirato a conversione da 
Maria SS., quando egli viveva scordato di Lei e del benedetto 
suo Figliuolo, vedi che ti si compone davanti in atto supplice e 
chiede scusa a te e a coloro tutti, che potesse aver amareggiato, 
disgustato ‘ed offeso, perdonando esso a chi lo avesse offeso, 
benchè non ne abbia alcuna reminiscenza? E altre cose di que- 
sta forma, una più commovente dell’ altra. 


IV. 


Perchè resti un segno almeno, od un ricordo della solenne 
funzione funebre, che gli amici dello Storace fecero in suffragio 
della sua anima nell’ insigne Collegiata di N. S. delle Vigne il 
29 marzo del 1860, registriamo qui l'iscrizione, la quale si leg- 
geva su la porta maggiore del tempio. Veniva dettata questa iscri- 
zione da un bell’ ingegno e da una bell’ anima, il Sig. Antonio 
Pitto, già tanto caro al nostro Defunto. 


PHILIPPO . STORACE 
SACERDOTI 
MORVM . SVAVITATE 
PIETATE . DOCTRINA 
SPECTATISSIMO 
IVSTA +. FVNEBRIA 


AMICI . CVM . LACRIMIS 
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